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L'addio a Kamal Hussein e Nazih Mattar 

^ !> 

«Caduti perché 
volevano pace per 

i palestinesi» 
Il saluto a R.oma ai due militanti dell'OLP assassinati - Pre­
sente una delegazione del PCI guidata da Berlinguer ^*W? ir l i * 

ROMA — La cerimonia funebre al Centro culturale islamico 

ROMA — Avvolte in teli di juta, coperte 
dalle bandiere verdi bianche nere con il 
triangolo rosso della Palestina, le bare so­
no deposte a terra, sull'erba, tra le siepi di 
oleandri e i pini e le magnolie del giardino 
del Centro islamico culturale d'Italia, nel 
quartiere delle ambasciate a ridosso dei 
Parioli. 

Sono i funerali dei due palestinesi mas­
sacrati a Roma a poche ore di distanza l'u­
no dall'altro nella notte e nella mattina di 
giovedì in un rapido e crudele blitz, appen­
dice, probabilmente, dell'operazione israe­
liana che Ipocritamente è stata definita 
«pace In Galilea* e che sta portando al ge­
nocidio di un popolo. I due-trecento conna­
zionali dei due assassinati, quasi tutti gio­
vani, ripetono come in una nenia i nomi di 
quelli che sono già diventati due nuovi 
martiri per lo sventurato popolo palestine­
se: Kamal Hussein e Nazih Mattar. 

I loro due volti, disegnati su due grandi 
pannelli, vengono tenuti ai lati delle bare, 
quasi chiuse in un cerchio di gente. Accan­
to al feretri i familiari, raggiunti dalla tra­
gica notizia nei loro paesi d'origine e venuti 
in tutta fretta a Roma per riprendersi le 
salme e dar loro sepoltura nelle loro terre. 
Stanno seduti su alcune sedie che qualcuno 
ha opportunamente portato in giardino 
dalla villetta del Centro islamico; le donne 
con un velo di garza in testa ripetono un 
lamento composto. 

Dalla Giordania è venuto il fratello di 
Kamal e dai territori occupati da Israele i 
genitori e le due sorelle di Nazih. Il loro non 
è stato un viaggio facile; gli israeliani non 
volevano mandarli, hanno cercato di impe­
dire la partenza e hanno concesso il per­
messo solo all'ultimo momento. E ora si 
trovano di fronte identici divieti per torna­
re e portarsi via la salma del loro congiun­
to. A Nazih Mattar l'ambasciata israeliana 
In Italia ha ritirato il passaporto subito so-
po l'assassinio. Senza passaporto, è eviden­
te, non è possibile neppure l'espatrio del 
feretro. I familiari vorrebbero portarlo a 
Tira, un paese vicino alla città di Tulca-
rem, nei territori occupati da Israele nel 
'48. La salma di Kamal Hussein è invece 
partita in aereo per la Giordania; verrà se­
polta ad Amman. Nessun problema per 
questo viaggio. 

La cerimonia inizia, puntuale, alle nove e 
trenta. Le bare vengono portate al Centro 
Islamico da due furgoni funebri, carichi di 
fiori e corone, che si fermano proprio da­
vanti all'ingresso della villetta. Idue feretri 
vengono presi a spalla da una ventina di 
giovani che in arabo continuano a gridare 
'Allah è grande> e vengono portati all'in­
terno della palazzina, deposti in una salet­

ta dove si svolgono le orazioni funebri sotto 
la guida dell'Imam Hamid Haddara. 

La funzione religiosa dura pochi minuti; 
le due salme vengono riprese a spalla e por­
tate in giardino. Ad aspettarle ci sono tanti 
altri arabi e un gruppo di un centinaio di 
giovani italiani. Ci sono anche i rappresen­
tanti di molti partiti democratici; per il PCI 
il segretario Berlinguer, Pecchioli e Rubbi, 
c'è il sindaco di Roma, Ugo Vetere, Dario 
Valori per l'Associazione italo-araba e il 
Comitato Italia-Palestina, il segretario del 
PdUP Magri, Capanna di DP, molti amba­
sciatori di paesi arabi, monsignor Capucci, 
rappresentanti dei sindacati italiani e dell' 
OLP e di Al Fatah venuti apposta dai paesi 
del Medio Oriente. C'è qualche bandiera 
rossa, due striscioni con la parola d'ordine 
della lotta dei palestinesi, 'Rivoluzione fi­
no alla vittoria» e bandiere del Libano 
sconvolto dalla guerra, della Giordania e 
della Palestina. 

È qui, in giardino, che vengono pronun­
ciate brevi orazioni funebri. Parlano uno 
studente palestinese, un rappresentante di 
Al Fatah, Abu Abdallah e poi Nemer Ham-
mad direttore dell'OLP in Italia. Ripetono 
che la lotta dei due assassinati troverà altre 
braccia che la porteranno avanti, giurano 
di continuare nella loro stessa battaglia, 
sulla loro strada per dare una patria ai pa­
lestinesi 'perché tutti i popoli abbiano gli 
stessi diritti: 

*La nostra non è una lotta religiosa — 
spiega ancora una volta il rappresentante 
dell'OLP —; è una lotta comune con i no­
stri fratelli ebrei, contro il sionismo e la sua 
macchina da guerra che sta consumando 
un genocidio contro il popolo palestinese e 
quello del Libano». 

Parla il sindaco di Roma e denuncia che, 
qui, nella capitale d'Italia, si possano colpi­
re con tanta facilità e sfrontatezza rappre­
sentanti di popoli amici e ribadisce l'impe­
gno della sua amministrazione verso i pa­
lestinesi:'Vogliamo che vi sentiate tra gen­
te che sta dalla vostra stessa parte». 

Valori, vicepresidente del Senato, parla a 
nome dell'Associazione italo-araba: 'An­
che di fronte a questo duplice assassinio il 
gesto politicamente più significativo che il 
nostro paese dovrebbe compiere è il ricono­
scimento dell'OLP, cosi come hanno già 
fatto altri 105 Stati, e la richiesta del ritiro 
immediato delle truppe di invasione israe­
liane dai territori del Libano». 

La cerimonia è quasi finita, lo studente 
arabo dal microfono dà l'ultimo saluto ai 
due assassinati: 'La pace sia con voi che 
avete combattuto per la pace». 

Daniele Martini 

Riconoscimento dell'OLP: ampio 
accordo ma il governo esita 

ROMA — Le attese di chi chiedeva «una ine­
quivocabile risposta politica» del governo ita­
liano agli attentati che sono costati la vita a 
Nazih Mattar e Jussif Hussein Kamal, sono 
andate puntualmente deluse. Assenti il presi­
dente del Consiglio e ì ministri degli Esteri, 
degli Interni e della Difesa, il governo ha invia­
to nell'aula del Senato soltanto un sottosegre­
tario per rispondere alle interpellanze e inter­
rogazioni presentate subito dopo i due barbari 
asaassinii da comunisti, socialisti, de e senatori 
della Sinistra indipendente. 

Il sottosegretario agli Interni Angelo Sanza 
ha letto poche cartelline per esprimere il «dolo­
re e l'angoscia per le stragi di palestinesi e liba­
nesi operate dagli invasori israeliani; la dispo­
nibilità del governo italiano a mantenere il dia­
logo con l'OLP, giudicata «rappresentativa del­
l'intero popolo palestinese». Ma proprio a pro­
posito del riconoscimento dell'OLP — chiesto 
ancora ieri da un ampio arco di forze parla­
mentari — il governo è tornato a trincerarsi 
dietro le difficoltà giuridiche internazionali, 
come ee in questi mesi la situazione cui è co­
stretto a vivere il popolo palestinese non si 
fosse tanto aggravata. 

L'incerta e timida posizione del governo non 
ha soddisfatto alcuna delle forze politiche: per 
il PCI hanno preso la parola i compagni Piero 
Pieralli e Franco Calamandrei; per il PSI Mar­
gherita Boniver, per la Sinistra indipendente 
Raniero La Valle; per la DC Luigi Granelli. 

I senatori comunisti hanno rivolto due preci­
se richieste al governo; I) il presidente del Con­
siglio deve annullare la prevista visita in Israe­
le fino a quando l'ultimo soldato israeliano non 
avrà lasciato il Libano; 2) l'immediato ricono­
scimento dell'OLP come legittimo rappresen­
tante del popolo palestinese. Su questo ultimo 
punto ha insistito anche Luigi Granelli, chie­
dendo il riconoscimento unilaterale da parte 
dell'Italia (senza attendere cioè gli altri paesi 

europei) anche per incidere sull'attuale dram­
matica situazione in atto in Libano. 

E proprio ai parlamentari della DC e del PSI 
si è rivolto Pieralli rilevando che «non può du­
rare ancora a lungo il fatto che i rappresentanti 
di questi partiti chiedano giustamente nelle 
manifestazioni, nelle dichiarazioni politiche e 
anche nei discorsi parlamentari il riconosci­
mento dell'OLP e che il governo da essi stessi 
sostenuto non si decida a compiere questo 
passo*. 

Questo riconoscimento — ha aggiunto Pie­
ralli — non solo è maturo ormai da tempo, ma 
oggi è necessario. Se si vuole davvero un accor­
do politico che eviti la distruzione di Beirut, 
bisogna partire dal riconoscimento dell'OLP. 
Se il governo compirà questo atto ncn si dimo­
strerà impotente di fronte ad un dramma in cui 
è in gioco anche la nostra sicurezza di paese 
mediterraneo. I comunisti confermano ancora 
una volta la solidarietà al popolo palestinese. 

Il governo è rimasto ancora una volta sordo a 
queste sollecitazioni. Per questo Franco Cala­
mandrei ha parlato di cautela che si trasforma 
in indecisione a proposito delle indiscutibili 
responsabilità straniere che stanno dietro il 
duplice assassinio della scorsa settimana. Do­
po aver ricordato l'apprezzamento del PCI per­
la cautela dimostrata in questi anni dal mini­
stro Rognoni sulla delicata questione dei colle­
gamenti internazionali del terrorismo, Cala­
mandrei ha chiesto al governo di spezzare con 
una denuncia chiara e precisa la spirale di vio­
lenza che gli oltranzisti israeliani intendono 
intensificare anche sul nostro territorio. In al­
tri paesi — ha concluso Calamandrei, citando 
Sii Stati Uniti — formazioni come la lega di 

ifesa ebraica, operante anche in Italia e la 
resistenza armata ebraica sono state da un pez­
zo e pubblicamente classificate come organiz­
zazioni terroristiche fra te più aggressive. 

Giuseppe F. Mennella 

Difesa al 100% dei salari 
per il rinnovo dei contratti. 

Sarebbe un fatto grave se il 
governo pretendesse di aggira­
re furbescamente questo pun­
to, dando una mano, di fatto, 
alla Confindustria, con un au­
mento massiccio delle aliquote 
IVA in modo da mettere sul 
tappeto, per altra via, la que­
stione di un alleggerimento del­
la scala mobile. Questa è la 
proposta avanzata, sia pur nel 
quadro di un discorso più com­
plesso, dal prof. Romano Prodi, 
che è uno dei consiglieri dell' 
on. De Mita. In verità, il segre­
tario e la Direzione della DC 
sono andati ben oltre le propo­
ste di Prodi, e si sono schierati, 
con un documento che costitui­
sce un atto politico grave, per 
la continuazione dell'attuale in­
dirizzo recessivo in politica e-
conomica, e per un intervento 
(anche di autorità, da parte del 
governo) sulla scala mobile, at­
traverso vari meccanismi. Ec­
coli, dunque, alla prima prova 
seria, i nuovi dirigenti della 
DC: non sanno proporre altro 
che una cosa vecchia quanto il 
cucco, che cioè, nei periodi di 
crisi, debbano essere chiamati 
a pagare, in primo luogo, e sen­
za nessuna garanzia, i lavorato­
ri dipendenti. 

Certo, il buco finanziario è 
grande come una casa. Siamo 
giunti al punto paradossale di 
avere, contemporaneamente, 
uno sfondamento del deficit 
pubblico (sino a 70.000 miliardi 

circa), una stretta creditizia (la 
più lunga e la più severa di tutti 
questi anni), 2 milioni e mezzo 
di disoccupati. Sarebbe bene — 
e decente — se il governo riu­
scisse a trovare parole di auto­
critica per questo suo operato 
fallimentare. L'occasione po­
trebbe essere il discorso che il 
sen. Spadolini pronuncerà oggi 
alla Camera. Ma dubito che il 
Presidente del Consiglio saprà 
cogliere questa occasione: tan­
to più che il maggior partito di 
governo ha di fatto esaltato, 
appena ieri, una politica econo­
mica tanto assurda. 

Ciò che il sen. Spadolini non 
deve, in ogni caso, dimenticare, 
o far finta di non aver capito, è 
che lo sciopero generale del 25 
è diretto anche contro la politi­
ca economica del suo governo. 
Occorrono cambiamenti visibi­
li e rapidi nella politica degli 
investimenti, per l'occupazio­
ne, per il Mezzogiorno. Occorre 
finalmente intervenire, con 
una politica attiva, sul mercato 
del lavoro: sia pure con speri­
mentazioni nelle zone più calde 
(il Piemonte, la Campania, al­
tre regioni). Per la finanza pub­
blica, il buco si deve riempire, 
innanzi tutto, ponendo mano a 
quelle modifiche e riforme di 
fondo che cambino la sua strut­
tura malata (e generatrice di 
deficit); alla riforma della fi­
nanza locale, al riordino rigo­
roso del sistema pensionistico, 
a misure razionalizzatrici della 

spesa sanitaria. Non tagli indi­
scriminati, e perciò ingiusti e 
inaccettabili. Ma riforme, rior­
dino, pulizia e giustizia distri­
butiva. Nell'immediato, si 
provveda ad approvare ed ap­
plicare le leggi (che già stanno 
in Parlamento) contro l'evasio­
ne fiscale: il segreto bancario, 
le «manette agli evasori», la 
legge sul contenzioso, i regi­
stratori di cassa, ecc. Si vada 
con decisione verso imposizioni 
sul patrimonio, in modo da col­
pire le grandi fortune. Si appro­
vi — prima di passare ad una 
nuova fase di rigore — una nor­
ma sul condono tributario, che 
è già prevista, del resto, nell' 
ambito della legge sulle «ma­
nette agli evasori*. Si proceda 
pure a limitati aumenti dell'I-
VA, ma in modo assai selettivo, 
cioè solo per certi consumi. 

Il PCI ha presentato propo­
ste precise per far fronte alla 
gravità della situazione secon­
do giustizia e con rigore: lo ab­
biamo fatto pochi giorni fa, 
presentando la seconda edizio­
ne delle nostre proposte per un 
programma economico-socia­
le. Lo rifaremo, oggi e domani, 
in Parlamento. Cosa propone il 
governo? Come si muoveranno, 
dopo il documento della DC, gli 
altri partiti della maggioran­
za? Lo vedremo nei prossimi 
giorni. Lo sciopero generale del 
25 esige, da tutti, chiarezza, se­
rietà, rigore. 

Gerardo Chiaromonte 

Calvi: a Londra resta il mistero 
re dietro un tipo di pressione a 
cui non gli è stato possibile sot­
trarsi. 

Le indagini sono destinate a 
fare quanche passo in avanti? 

Le pratica segue il suo corso 
procedurale, lento, cauto, me­
todico. Il Coroner deve ancora 
tenere la sua udienza su quella 
morte violenta e sulle sue possi­
bili cause. Calvi è spirato per 
asfissia conseguente a impicca­
gione o a strangolamento. Le 
due tesi (suicidio o delitto) re­
stano così da verificare. E non è 
detto che, anche dopo il supple­
mento di indagine chiesto dal 
magistrato inglese su indicazio­
ne della polizia, si possa giun­
gere, attraverso le perizie medi­
co-legali, a dipanare il primo e 
fondamentale nodo di quella 
che si ha ragione di sospettare 
sia una matassa ben più com­
plessa e oscura. 

Le formalità dell'identifi­
cazione del cadavere non sono 
state ancora espletate fino in 
fondo. 

Il primo importante riscon­
tro è stato fatto sulla base delle 
impronte digitali già fin da sa­
bato 19 alla presenza del magi­
strato italiano e dei funzionari 
del ministero giunti da Roma. 
Ma la legge inglese prescrive 
anche il riconoscimento «de vi-
su» da parte di conoscenti o di 
familiari della vittima. Sono 
qui per questo i legali della fa­
miglia Calvi, gli avvocati Gior­
gio Gregori e Pietro Moscato, 
arrivati ieri pomeriggio per se-

f uire il corso delle indagini. I 
amiliari, invece, non verranno 

o, almeno, fanno sapere di non 
volerlo fare. 

Antonio Bronda 

LONDRA — Giorgio Gregori, 
uno degli avvocati della fami­
glia Calvi, ha dichiarato che 
convinzione sua e dei familiari 
del banchiere è che Roberto 
Calvi non si sia ucciso. L'avvo­
cato ha precisato che il suo 
cliente non era tipo da compie­
re un gesto del genere e ha ag­
giunto che le circostanze del 
soggiorno a Londra del ban­
chiere sono molto oscure e so­
spette. 

Negli ambienti londinesi si è 
sparsa ieri sera la notizia che gli 
inquirenti avrebbero appurato 
il giorno di arrivo di Calvi in 
Gran Bretagna: il banchiere sa­
rebbe giunto mercoledì 16 giu­
gno all'aeroporto di Gatwick 
con un aereo privato. Calvi a-
vrebbe compiuto il viaggio in 
compagnia di due persone e u-
n'altra sarebbe stata ad atten­
derlo all'aeroporto. 

Fu visto a Trieste con 5 persone 
servito il banchiere per espa­
triare e poi raggiungere Londra 
possa essere opera di elementi 
dei vecchi servizi segreti. 

Il tipo di contraffazione sa­
rebbe simile a quella adottata 
in passato dai servizi e, oltre­
tutto, risulterebbe che il docu­
mento di Calvi è stato «ritocca­
to» sicuramente da un abile fal­
sario nel corso del misterioso 
viaggio del banchiere verso 
Londra. Tutto conferma, anche 
agli inquirenti, quanto è appar­
so chiaro con la scoperta del ca­
davere di Calvi: il banchiere è 
stato prima «preso in consegna» 
e poi, forse, eliminato o «scari­
cato* da una potente organizza­
zione, da sempre al servizio del­
le più oscure trame del potere 
economico e finanziario. 

Si comprende dunque il per­
ché dell'interrogatorio, in piena 
notte, tra domenica e lunedì di 
Francesco Pazienza e si com­
prende perché tanta attesa dei 
magistrati per la deposizione di 
Flavio Carboni, il costruttore 
sardo amico di Calvi ma in con­
tatto, nel recente passato, con 
personaggi che portano dritto 
alla mafia e alla grande crimi­
nalità organizzata. Carboni era 
atteso dal magistrato ieri po­
meriggio ma, almeno fino a tar­
da sera, si era guardato bene 
dal presentarsi. Paura della 
pubblicità o timore di dover 
spiegare, a questo punto, una 
serie molto ingombrante di fat­
ti e di rapporti che hanno a ve­
dere con fa tragica fine di Ro­
berto Calvi? 

Carboni, costruttore molto 
noto in Sardegna e uomo lega­

to, almeno fino a qualche anno 
fa, alla DC, doveva parlare dei 
rapporti di lavoro che, stando 
alle indiscrezioni, avrebbe avu­
to con Domenico Balducci, no­
to mafioso del clan palermitano 
degli Inzerillo ricercato per 
molti omicidi e ucciso in circo­
stanze misteriose a Roma nell' 
ottobre scorso. Balducci sareb­
be stato l'amministratore di un 
lussuoso residence sulla Costa 
Smeralda di proprietà di Car­
boni. Balducci era amico di Da­
nilo Abbruciati, il killer della 
grande malavita romana ucciso 
due mesi fa a Milano mentre 
tentava di sparare al ragioner 
Rosone, vicepresidente del 
Banco Ambrosiano considera­
to, fino a qualche tempo fa, il 
braccio destro di Calvi. In alcu­
ne esplosive interviste, come si 
sa, lo stesso Rosone ha invece 
indicato in Calvi uno dei man­
danti di quel tentato omicidio. 
Gli inquirenti considerano 
quella di Carboni una pista de­
cisiva. 

11 costruttore sardo, oltretut­
to, è una delle ultime persone 
con cui ha avuto contatti Ro­
berto Calvi. Lo stesso France­
sco Pazienza avrebbe rivelato 
che, poco prima della scompar­
sa, il oancniere si incontrò a ce­
na con il neo-capo della Masso­
neria Corona e con Io stesso 
Carboni. Da allora il costrutto­
re avrebbe assunto la «gestione* 
della fuga di Calvi da Roma. 
Carboni ha seguito material­
mente il banchiere nel suo viag­
gio? Questo non si sa con preci­
sione. Il magistrato avrebbe do­
vuto metterlo a confronto con 

Emilio Pellicani, suo segretario 
e gestore di alcune sue società, 
cui fu affidato il compito di ac­
compagnare Calvi da Roma a 
Venezia. Pellicani è stato nuo­
vamente interrogato ieri sera 
dal sostituto procuratore Do­
menico Sica. L interrogatorio si 
è prolungato oltre l'una di not­
te e la sua lunga durata fa pre­
sumere che il testimone possa 
avere deciso di collaborare con 
il magistrato fornendo spiega­
zioni sulla partenza da Roma di 
Roberto Calvi. 

Gli inquirenti, lentamente, 
stanno anche ricostruendo gli 
ultimi spostamenti di Roberto 
Calvi. Il banchiere sarebbe sta­
to visto sabato 12 giugno in un 
albergo triestino in compagnia 
di un ricco commerciante della 
zona e il giorno dopo a Gorizia 
insieme a 5 persone. Tra lunedì 
e giovedì, secondo alcune indi­
screzioni, Calvi avrebbe sog­
giornato in una villa di Herzo-
ghofweg, vicino Klagenfurt in 
Austria. La polizia sta ancora 
cercando il triestino Silvano 
Vittor, di 38 anni, indicato co­
me il contrabbandiere che a-
vrebbe fatto espatriare clande­
stinamente Calvi dall'Italia 
verso l'Austria. A Londra, se­
condo questa ricostruzione, 
Calvi dovrebbe essere giunto 
nella giornata di giovedL 24 ore 
prima della sua morte. Sembra 
certo che il presidente dell'Am­
brosiano sia giunto nella capi­
tale inglese per incontrarsi con 
alcuni esponenti dell'alta fi­
nanza. Calvi era dunque in cer­
ca di soldi e di garanzie che gli 
sarebbero state negate. 

Bruno Miserend.no 

Arrivò il killer dopo la visita 
In un'intervista apparsa lunedì 
ancora non se l'era sentita di 
dire tutto. «E' all'interno del 
Banco il mandante dell'atten­
tato che ho subito*, niente di 
meno ma anche niente di più. 
Ieri infine la clamorosa affer­
mazione, la soluzione del giallo 
fatta filtrare tortuosamente. 
tra espressioni di angoscia per 
la terribile scoperta e segni evi­
denti di una grande paura. Nel 
pomeriggio di ieri Rosone è an­
dato poi dal magistrato milane­
se che indaga sull'episodio. 

Lo si attendeva per le 13, ma 
Rosone si è presentato solo alle 
14 a palazzo di giustizia. Si è 
presentato spontaneamente, a 
quanto ha riferito, per essere a-
scoltato in relazione alle «noti­
zie apparse sui giornali*. Le 
•notizie*, erano appunto le due 
successive interviste, rilasciate 
m quotidiani. 

Quando, dopo un'ora di col­
loquio, Rosone è uscito dall'uf­
ficio del magistrato, la confer­
ma è venuta, diciamo, per e-
sclusione: «Mi sono impegnato 
col dottor Marra a non rivelare 
alcun segreto istruttorio*, ha 
testualmente dichiarato l'ex vi­
ce di Calvi, «quello che affermo 
categoricamente è che gli indizi 
non tono riferiti a miei sottopo­
sti». Per un uomo definito come 
il delfino di Calvi, l'ammissione 
è abbastanza trasparente. Tut­
tavia egli ha cercato di smus­
sarla: «Delfino di Calvi mi avete 
fatto voi», ha detto ai giornali­

sti. E in riferimento alle inter­
viste rilasciate: «Se io ho fatto 
delle interpretazioni, non sono 
qui a smentirle né a confermar­
le*. 

Per parte sua, Marra è stato 
più cauto. Rosone — è quanto 
egli ha dichiarato nella sostan­
za — ha confermato che il mo­
rente dell'attentato non è da ri­
cercare in fatti personali ma in 
vicende interne al Banco Am­
brosiano. 

Viene dunque da Rosone, 
dall'uomo che e stato fino a die­
ci giorni fa il braccio destro del 
banchiere milanese, la confer­
ma che al vertice del Banco 
Ambrosiano sedeva un uomo i 
cui metodi sarebbero stati or­
mai quelli di un autentico gan­
gster. L'attendibilità di Rosone 
e certo tutta da verificare. Ci si 
trova di fronte ad un uomo tra­
volto dal precipitare di una tra­
gedia molto più grande di lui. E 
tuttavia quale che sia il credito 
da attribuire alle certezze che 
crede di aver raggiunto, resta il 
fatto che il numero 2 di Calvi, 
•il suo delfino» come è stato de­
finito, ritiene del tutto plausi­
bile (anzi crede certo) che il 
presidente abbia deciso di ri­
solvere una controversia inaor­
ta all'interno del Banco, assol­
dando un killer di professione 
con l'incarico di ridurre a più 
miti consigli il suo indocile «vi­
ce*. 

Rosone ha deciso insomma 
di chiamarsi fuori. E questa 

volta lo fa dando la massima 
pubblicità alle sue parole. A 
quanto sì dice già da qualche 
tempo avrebbe iniziato l'azione 
di sganciamento e proprio alcu­
ne sue iniziative sarebbero all' 
origine dell'avvertimento che 
Calvi ha voluto dargli due mesi 
fa. A scatenare la faida intema 
all'Ambrosiano sarebbe stata 
una visita compiuta da Rosone 
ai dirigenti della Banca d'Ita­
lia. Il vice di Calvi avrebbe in 
quell'occasione, in tutto segre­
to, avvertito i vertici dell'istitu­
to centrale che se la situazione 
intema della banca continuava 
ad essere florida, l'esposizione 
all'estero era ormai divenuta 
insostenibile. Proprio in conse­
guenza delle .riformazioni for­
nite da Rosone sarebbe partita 
la lettera, resa nota nei nomi 
scorsi, in cui la Banca dltalia 
intimava al presidente dell' 
Ambrosiano di fornite tutu le 
spiegazioni sulle operazioni e-
stere del gruppo. 

Per quanto Rosone debba a-
ver preso ogni precauzione nel­
l'operazione di scarico di Calvi, 
il 27 aprile un professionista 
dell'omicidio lo aspettava da­
vanti alla sua abitazione. Roso­
ne fu ferito ad una gamba, più 
gravemente fu ridotto la sua 
guardia del corpo, ma peggio la 
ebbe il sicario che fu freddato 
da uno «sceriffo* che per caso 
era presente all'episodio 

• • • 

Il punto: il sistema di potere de 
assoluta per parlare di alter­
nativa è la rinuncia a discu­
tere il sistema dì potere de­
mocristiano e l'casi» che ad 
esso si collegano. Altrimenti 
slamo sul terreno dell'estre­
mismo e del terrorismo. Al­
tro che alternativa democra­
tica! 

Slamo d'accordo con Gal­
loni che questo è 11 punto no­
dale. Ma in che senso? Nel 
senso che la mancanza di 
una alternativa è all'origine 
del sistema di potere e del 
'cash di cui l'Italia è costret­
ta a parlare con ricorrente 
puntualità. E sino a quando 
la DC si arrocca a difesa di 
questo sistema è chiaro che 
farà di tutto non per favorire 
ma per ostacolare quella che 
Moro chiamava 'democrazia 
compiuta». Ma occorre dire 
che queste posizioni della DC 

sono rese possibili solo per­
ché altre forze democratiche 
hanno rinunciato (speriamo 
non per molto) a la vorare per 
una alternativa. 

Il PSI anzi ha ritenuto di 
potere utilizzare la pregiudi­
ziale Instaurata dalla DC per 
conservare 11 proprio sistema 
di potere, per contendere alla 
DC, sullo stesso terreno, il 
ruolo di 'forza centrale» dello 
schieramento politico di go­
verno. E sta qui il nodo della 
crisi Italiana. 

Le vicende che hanno ca­
ratterizzato lo scontro tra 
DC e PSI su questo terreno 
sono note e non è questa la 
sede per tornarci. La DC con 
il suo recente congresso ha 
rilancia to la sfida del PSI e si 
ripropone come forza cen tra-
le del ceti conservatori. L'ap­
poggio dato alla Confindu­

stria è un segnale signifi­
cativo. Questa scelta pone 
problemi seri al PSI, come 
abbiamo visto nei giorni 
scorsi. E pone anche proble­
mi alla DCacul fanno anco­
ra riferimento operai e lavo­
ratori, e non solo Merloni. In 
ogni caso questa rincorsa tra 
DC e PSI non solo si ritorce 
contro l lavoratori ma ha ri­
dotto a zero II tasso di gover­
nabilità del paese. Parte da 
qui, caro Galloni, l'esigenza 
posta dal PCI di un'alterna­
tiva democratica. E questa e-
sigenza ha come premessa la 
fine reale di ogni discrimina­
zione e l'aggregazione di 
maggioranze di governo che 
abbiano come punto di rife­
rimento programmi e forze 
capaci di realizzarli. 

em. ma. 

Altra giornata di bombe su Beirut 
notizia deve essere verificata 
correndo da una parte all'altra 
della città (bombardamenti 
permettendolo). E spesso al ri­
torno in albergo si scopre che la 
fatica è stata vana, che già cir­
colano nuove voci in aperto 
contrasto con quelle che si era 
andati a verificare. 

Un dato comunque acquisito 
è la riunione del Comitato di 
salute nazionale, tenutasi ieri 
mattina nel palazzo presiden­
ziale di Baabda (ma con i tank 
israeliani sempre nei dintorni). 
La riunione è iniziata alle 11, 
dopo tre quarti d'ora è arrivato 
Philip Hatjib, al quale gli espo­
nenti libanesi hanno cnieso di 
adoperarsi per il rispetto del 
cessate il fuoco, che rischia or­
mai di essere solo un ricordo. 
Alle 13.30 circa i partecipanti 
hanno lasciato Baabda. Ed è 
stato appunto a questo mo­
mento che Wazzan ha parlato 
di «progressi importanti», ag­
giungendo che si è delineata 
una «posizione unificata». Ciò 
vuol dire che Jumblat e Ge-
mayel — per citare i due poli 
opposti dei Comitato — si sono 
trovati d'accordo? E d'accordo 
su cosa? Questi interrogativi 
sono per ora senza risposta pre­
cisa: Wazzan ha detto che le 
singole componenti del Comi­
tato proseguono i contatti e le 
consultazioni in tutte le dire­
zioni per riferire poi ad una 
nuova riunione collegiale che 
potrà riunirsi in qualsiasi mo­

mento, al più tardi nella gior­
nata odierna. 

Per valutare l'importanza 
del possibile consenso, occorre 
riferire quello che è stato l'ar­
gomento centrale della riunio­
ne, vale a dire una proposta a-
vanzata dai palestinesi e di­
scussa lunedì notte fra Wazzan, 
Jumblatt e il leader sciita Beri 
da un lato e Arafat, Hawatmeh 
e Abu Aya dall'altro. La propo­
sta palestinese — così come ci è 
stata riferita da un'autorevole 
fonte dell'OLP — si articola nei 
seguenti punti: ritiro dei pale­
stinesi con le loro armi nei cam­
pi della periferia sud di Beirut 
(Sabra, Chatilla, Burj el Bara-
jneh e Fakhani): ritiro israelia­
no a dieci chilometri (forse 
trattabili) da Beirut e dalla 
strada per Damasco; ingresso 
dell'esercito libanese a Beirut 
ovest e intorno ai campi, per fa­
re da «tampone» fra palestinesi 
e israeliani; avvio di negoziati 
fra palestinesi e autorità liba­
nesi sulla consegna delle armi 
pesanti. 

Questa piattaforma è stata 
definita, a quel che ci risulta, 
«ragionevole» dal capo dei ser­
vizi di sicurezza militari libane­
si colonello Abdo, col quale A-
rafat si è incontrato per la terza 
volta in due giorni. 

Si tratta da parte palestinese 
di concessioni assai rimarche­
voli, di una vera e propria «linea 
rossa» al di sotto della quale 
non possono scendere. Va in­

fatti tenuto presente che il riti­
ro nei campi significa implici­
tamente lo smantellamento di 
tutte le posizioni difensive alle­
stite in questi giorni a Beirut 
ovest e sul lungomare e il prati­
co disarmo delle milizie della 
sinistra libanese, che affianca­
no i palestinesi con alcune mi­
gliaia di combattenti, certo me­
no addestrati ma non trascura­
bili. 

Ma perfino questo piano «ra­
gionevole» non sembra bastare 
a Sharon. 

Qui tutti speravano nei collo­
qui Begin-Reagan. Ed è stata 
una speranza largamente delu­
sa: il sostanziale allineamento 
della Casa Bianca con le posi­
zioni israeliane (tale almeno es­
so appare da qui) rischia di la­
sciare mano libera al «falco». In­
fatti Sharon, mentre si discute­
va a Baabda il piano, ha scate­
nato i suoi aerei in novanta mi­
nuti di attacchi (i primi dall'11 
giugno) contro le truppe siriane 
proprio sull'asse della strada 
pei Damasco ed ha fatto segui­
re le incursioni aeree da un vio­
lento attacco con duecento fra 
mezzi corazzati e trasporti 
truppe. Intanto i cannoni a lun­
ga gittata e le motovedette ber­
sagliavano di nuovo la città. 
Forse è ancora una volta uno 
strumento «di pressione* ma 
con pressioni di questo genere 
(a parte H loro costo in vittime 
civili) si rischia di dare fuoco 
definitivamente alle polveri. 

Giancarlo Lannutti 

Senza misure anti-crisi 
rilasciata in una pausa della 
riunione a Palazzo Chigi, a far 
capire meglio di altri la situa­
zione: «Abbiamo bisogno — ha 
affermato — di un saldo accor­
do politico, di consenso sociale 
e tempi lunghi davanti». Quin­
di, prima di varare il «decreto-
ne», occorre compiere la verifi­
ca nella maggioranza e cercare 
di riallacciare un rapporto con i 
sindacati. 

Il nodo principale dell'intera 
manovra economica, infatti, ri­
guarda la scala mobile. La DC 
lo ha detto ieri in modo esplici­
to, ma gli altri partiti della 
maggioranza lo avevano spiega­
to in modo indiretto: tutti, co­
munque, sono disposti a steri­
lizzare la scala mobile dagli au­
menti delle imposte indirette. 
Tuttavia, ragioni tattiche e-
scludono che ciò possa essere 
annunciato alla vigilia dello 
sciopero generale. È necessario 
innanzitutto che si sgombri il 
campo dalla sfida della Confin­

dustria. Anche se — come ri­
sulta chiaro dalle dichiarazioni 
rilasciate ieri dalla Federmec-
canica — gli industriali privati 
non sono molto interessati alla 
sterilizzazione e, in ogni caso, 
non la giudicano un'operazione 
sostitutiva rispetto alla loro, 
non tale, comunque, da far 
cambiare loro posizione. 

L'altro scoglio è costituito 
dai contrasti intemi alla mag­
gioranza e ai singoli partiti. La 
direzione della DC ha approva­
to un documento di politica e-
conomica che ricalca la linea 
Marcora-Andreatta. E gli uo­
mini della segreteria De Mita 
hanno tenuto a precisare che 
dietro la linea Andreatta si ri­
trova l'intera DC. Un'afferma­
zione che è stata contestata dal­
la minoranza di Forze Nuove. 
Un'altra minoranza interna, 
quella che nel PSI fa capo a 
Mancini, ha dichiarato che «do­
vrebbe essere inaccettabile per 
il PSI riformista» una linea di 

politica economica che com­
porti «un abbassamento gene­
rale del tenore di vita delle 
masse». Ma, al di la di queste 
schermaglie, ciò che blocca 
davvero il governo è il contra­
sto di fondo tra i ministri. Or­
mai sembra che tutti abbiano 
riscoperto l'austerità, ma che la 
intendano come austerità per 
gli altri. 

Una vera e propria linea al­
ternativa è quella che il PCI ha 
presentato alla Camera, nella 
interpellanza rivolta ieri al Pre­
sidente del Consiglio. Dal lato 
delle entrate, i comunisti pro­
pongono una manovra fondata 
sulla equità, che preveda anche 
un'imposta patrimoniale sulle 
grandi fortune. Dal lato della 
spesa, anziché i tagli indiscri­
minati, il PCI è per una opera­
zione di risparmio e di riqualifi­
cazione che aumenti il peso de­
gli investimenti rispetto ai tra­
sferimenti dello Stato destinati 

ai consumi. 
S. CI. 

Azzurri: sarà Torà della verità 
Il fatto è che — da qualche 

tempo — i seguaci della nazio­
nale si dividono in due filoni, le 
belle gioie e gli apocalittici. Le 
belle gioie sono fiduciose per 
natura, credono nell'amor che 
infiamma il cor, nella miracolo­
sa trasformazione ispirata da 
maglia azzurra, nelle scelte di 
Bearzot, negli antenati, nella 
tradizione, nel non siamo se­
condi a nessuno, nella forza del 
destino, nelle scorciatoie della 
provvidenza arbitrale. Di con­
seguenza non hanno dubbi: col 
Camerun si vince alla grande, si 
fa bella figura, e si finisce primi 
nel girone, che — oltretutto — 
i l'unico mezzo per non incap­
pare subito dopo nel Brasile, 
temibile quanto un venditore 
di enciclopedie e assolutamen­
te dm evitare come una confe­
renza sui Untai del '300 alla Sa­
la Borromini. 

Viceversa gli apocalittici — 
gente maligna che si ispira ai 
motti di San Fausto, fautore 
dell'olocausto, e di San Porfi­
rio, assertore del martirio — 
considerano Bearzot come un 
errore anagrafico, una svista 
dell* natura, un foruncolo pa­
tereccio che deturpa l'immagi­
ne dell'eleganza italiana in the 
world; e allo stesso modo riten­
gono i calciatori azzurri una 
banda di smidollati, vagabondi 
e assenteisti del pallone. L'in­
contro con il Camerun, quindi, 
è l'occasione segretamente at­
tesa: dovesse andare male o 
mediocremente (che anche il 
pareggio è ritenuto offensivo, 
diadteevoh e sciagurato) si fa 
un bel repulisti, si chiude bot­
tega e si ricomincia da capo con 
l'intima soddisfazione di averlo 
sempre gii detto e la sensazio­
ne ài rivedere un vecchio film, 
conosciuto, prevedibile e conci­
liante. 

In ogni caso, gli scettismi su­
gli azzurri — specie dopo l'abo­
minevole secondo tempo con il 
Perù — e il gioco tutt'altro da 
sottovalutare messo in luce dal 
Camerun hanno per lo meno 
diradato le certezze calcistica-
menta ariane e le nuvolette va­
gamente paternalistiche e ras-
«afa che si addensavano sulle 

macchine da scrivere; roba, per 
intenderci, sul genere dei 'sim­
patici negretti», dì *Andalù 
porta via», e — per gli anziani 
musicalmente eruditi - di *zi-
ghibaghi zighibù, l'italiano non 
ci stette a pensar su». Qualcu­
no, per la verità, non ha rinun­
ciato: e da giorni si aggira attor­
no al quartier generale degli a-
fricani, a La Coruna, per cerca­
re conforto alle voci sulla pre­
senza di uno stregone al seguito 
della spedizione, con misteriosi 
riti notturni ed esecrabile ecci­
dio di polli e galline, fornitori di 
sangue fresco per vampiresche 
bicchierate. Di fronte all'insi­
stenza del chiacchiericcio è do­
vuto nuovamente intervenire il 
ministro dello sport cameru-
nense, Gnognang, il quale — 
indignato — ha parlato di 'fan­
tasie incredibili» accusando i 
peruviani di aver messo in giro 
le calunnie; loro si invece — ha^ 
aggiunto soavemente — che *si 
sono portati dietro feticci, sca­
polari, santini e anche un cap­
pellano che benedice i giocato­
ri». Tié, fortuna che non c'è più 
tempo per una guerra di reli­
gione. 

D'altra parte, che in questo 
Mundial può succedere di tutto 
si è visto con evidenza l'altro 
giorno, negli spiccioli di Fran­
cia-Kuwait: con lo sceìcco-capo 
che voleva ritirare la squadra, i 
giocatori arabi che giuravano 
sul corano di aver sentito un fi­
schio galeotto, monsieur Hidal­
go che non potendo picchiare lo 
sceicco-capo cercava di vendi­
carsi sui cameramen, l'arbitro 
che dava ragione a tutti e — a 
minuti alterni — convalidava e 
annullava il gol, infine l'addet­
to al tabellone, il quale alta­
mente scocciato da quella in­
comprensibile farsa invece del 
punteggio se la cavava accen­
dendo un trionfale 'Amba E-
spana», che fa sempre bene co­
me l'aspirina, lo zabaione e le 
trasmissioni dell'ora dell'acces­
so. Poco dopo, il suddetto sceìc­
co-capo sbottava in una furi­
bonda dichiarazione contro la 
maffìa (proprio così, ha detto 
maffia con due effe, rivelando 
che all'estero godiamo ancora 

di una certa popolarità non ri­
conducibile alla Ferrari, alle 
borsette di Gucci e alle tournée 
della Scala) che regna ai vertici 
della FIFA. Cosa, peraltro, che 
non deve aver eccessivamente 
turbato il serafico, ilare e pa-
cioccoso presidente Joao Have-
lange, impegnato a battere a 
tappeto tutte le sedi del Mun-
diaL Dovunque arriva, stessa 
scena: un assedio di giornalisti 
che si lamentano perla disorga­
nizzazione, per il controllo a-
sfissiante dei poliziotti, per la 
confusione, per gli arbitraggi 
sempre più scadenti, per ecces­
si di latrocinio. E lui con dolce 
sorriso aquafresh ripete che 
tutto è perfetto, splendido, me­
raviglioso, indimenticabile, 
fantastico. Bella forza, viaggia 
con il jet personale, è circonda­
to da dodici radiose accompa­
gnatrici, appena arriva gli con­
segnano l'immancabile decora­
zione di oro massiccio, e gli 
hanno messo a disposizione te-
noteca di stato. Insomma, an­
che il Mundial è come la villa 
sulla Costa Smeralda: c'è chi V 
apprezza per U week-end e chi 
la vive da manovale. 

Marcello Del Bosco 
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